
L'ARLECCHINO 
filORNÀLE {Om-FOUTKHI DI TR I I COLORI 

LUNEDI' 30 Ottobre 1848 

A S S O C I M ^ Z I O N I 

N A P O H PROVINCE 

Un.mese,. : g r . 50— 62 
T re mesi. D. 1 . 4 0 . 1 . 8 0 
Sei mesi. D. 2 . 6 0 . 3 . — 
Un anno. D . 4 , 6 0 . 5 . 40 
U n n u m . " gr . 2 . - 3 . — 

Le associazioni datano 
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Palazzo Barhaia a To-
ledo N.'^iOfimo'matto. 

ANNO 1. — Nbmbro 109. 

0 O N t B t 2 I 0 1 « X 

Ogni giorno si pubbifca 
«n nuovo disegno in lito-
grafia,dal bisogno vignet-
te su legno. 

I pagamenti delle asso-
ciazioni si ricevono con 
mandati sul Tesoro e sulla 
posta , 0 con cambiali su 
case di Banche di Napoli. 

Tutto ciò che r iguarda 
il giornale dev'essere in -
dirizzato (franco) alla Di-
rezione del Giornale'stra-
da Toledo N." 210, . 

SI PUBBLICA : 

In tutti i giorni. 

NAPOLI 30 OTTOBRE 

—[Adesso si che non dovete aver piii paura; la dimo-
Blrazione il cui colore era dubbio come il colore della 
spada d'Italia, non ha avuto luogo. Vi pare che nell'ul-
tima domenica di ottobre i direttori della impreveduta 
e spontanea dimostrazione del 5 settembre potevano sot-
to altre forme mascherare il loro candore, e improvvisa-
re una dimostrazione che io e voi avevamo preveduta? 
Ieri tulio è slato tranquillo, e se vi furono le triglie, fu-
rono del Granatene, e corsero nella imQxm'é\Gii(sej}pe 
«1 Fosso a Portici. 

Ieri dunque sia per festeggiare l'agonia dei mese di 
•cittobre,sia per paura della dimostrazione ognuon si de t -
te in campagna, la città fu tranquilla , e la sera tutti 
andarono a S. Carlo a sentir la Tadolini. Ne' teatri r e -
{jnò la tranquillità e la pace, è vero che fu pace armata 
ma sempre fu pace, talché per amor di paco non si disse 
tieppuriii« alla Tadolini. 

Ora che è passata interamente la paura della dimostra-
jsione potete benissimo pensare a 'vos t r i affari. Quando 

ci stanno gli Ungheresi e i Viennesi che si preparano a 
, fare una luminosa dimostrazione a Jellacich e Vindisgrafz, 
quando i tedeschi fanno la perorazione della eatìsa italia-
na,non ci è bisogno che voi facciateya se, diversamente 
vi potrebbe succedere quel che Carlo Alberto ha fatto 
succedere all'Italia, che por voler fare da se, non ha fat-
to nè da sè, e non ha fatto fare nemmeno agli altri. Dun-
que è assodato che è imitile che voi dimostriate. 

Quanto a Monzii Arena e compagni dopo la lezióne 
preveduta e pagata, datagli dai barracchisti, quando egli 
spontaneamente, imprevedutamente, e candidamente ùsci 
per Toledo, siate sicuri che non si muoverà più, e, siate 
sicuri che lo dimostrazioni avranno nn armistizio piii 
lungo di quello di Salasco e pensate a divertirvie ad an-
dare a dire il bis alla Tadolini. 

— L'affare è successo in massa, badato bene però che 
non si tratta nè di massa Lubrense nè di massa di Car -
rara, ma si tratta della massa del ministero, che si dice 
voglia dimettersi in massa. Per me non c'entro , e per 
voi son certo che vorreste piuttosto che si dimettesse in 
Napoli che in massa. Del resto purché si dimetta, o si 
(limotla in Napoli, o in massa, é tutt 'uno, io vorrei solo 
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che dimettendosi si portasse con sè il velo impenetrabi-
le, Senza velo almeno ci si vede più chiaro. 

—- So avete tifi Sauto protet tore adoratelo quanto vo -
lete, ma non gli fate dimostrazioni di ginbilo. Santa L u -
cia protegge chi h a perduto i lumi, voglio dire chi ha-
perduto gli occhi, e sta bene^ e tion so so è per questa 
causa che il ministero protegge i figli di S. Lucia , dej 
resto non è di Santa Lucia che vi voglio parlare. Dun-
que sabato ricorreva la festa del Santo che protegge ! 
lavoratori di pelle, che fanno il loro pietoso ufficiò ver-
so gli animali al Ponto della Maddalena, e propriamen-
to al punto dove la lava del Vesuvio firmò l'armistizitì 
nel secolo passalo quando voleva intervenire in Napoli 
per fare un quindici maggio colossale,ma for tunatamen-
te la lava se ne tornò indietro come l'esercito di Pepe^ 
come l'esercito di Carlalberto e còme succede a molte 
spedizioni in questo mondo. 

I conciapelli sabato mentre stavànsi disponendo a sa -
lire in carrozza e muovere Verso Posilipo per celebrare 
la festa del loro Santo Protet tore col conciate qualche 
piatto di triglie, mancò poco che priina di part ire non 
provassero le triglie in carrozza^ E qui è inutile che vi 
dica al mio solito l'affare é andato cosi, perchè t rat tan-
dosi di triglie il fritto è molto dilicato, ed io non vorrei 
che qualche spina vi attraversasse l ' esofago. Dèi resto 
vi darò l ' infar inatura del fri t to per non farvi r imane-
re scontenti. 

I conciapelli già si avviavano a Posilipo, e por andare 
più sicuri portavano in carrozza la mediazione francese, 
la quale in generale pare essere rispettata, ma questa 
volta è stata provvisoriamente in brut te acquo. 

II pranzo de'conciapelli non poteva che essere pagato 
dal partito del disordine. Chi mangia in campagna> co^ 
me chi si dà in campagna non parteggia certo la sponta-
nea causa dell 'ordine. JDunquei.conciapelli erano malin-
tenzionati. Il pranzo a Posilipo sì risolvette in colazione 
alla Prefet tura, e solamente i francesi dietro la media-
zione del loro ministro andaròno a pranzare alle case 
loro. Non so se i conciapelli a Quésta ora stiano ancorà 
facendo colazione alla Prefe t tura . • . 

11 certo è che i cónciapelii francesi e napoìitaiìi, anda -
vano per divozione a fa r un pranzo in campagna il gior-
no del sàìito loro protet tore , e ci fu chi si diverti a rom-
pere loro la aìvozione. 

BUItAREST 

Ctedo che Voi avrete buona menìoHa pef t idofdarvi 
il 29 gennaio di Bucarest, che è una città della Valla-
chia, provincia dell' impero ottomano protetta dall' im-
pero russò. F ra il padrone ed il protettore la Valla-
chia si trova veramente corno Jollacich fra due fuochi. 

Credo dunque che vir icordérete del 29 gennaio di Bu-
ckarest, perchè in divèrsò caso dovrei raccontarvelo 
di nuovo , e dovrei dirvi che la Vallachia fu una spe-
cie di torbida vicina dell' impero ivircó; cRé vi fiifònó i 
decreti di marzo i quali concessero quanto volea quel-
la torbida lontana, come f ra noi 1 decreti di marzo con-
cesselo quanto chiedea la nostra torbida vicina, con la 
differenza che quella disse grazie ' e restò contenta , e 
questa disse non ne voglio sentir parlare e farò da me. 

Quaticlo la torbida lontana si contentò delle concessio-
ne cominciarono, le dimostrazioni, e venne il 29 gennaio 
diBuckarest e di tutta la Vallachia -, ciòò fiori, bandie-
re , viva Pio IX, viva Gioberti, l 'Attila al teatro, il cara 
patria applaudito a furore ; cosa che se oggi si farebbe 
t ra noi sarebbe uria cosa da demagoghi e da malinten-
zionati pagati dal partito del disordine. 

Passato il 29 gennàio è venuto il 15 maggio, ed ecco 
come va il fatto. ' -

Il padróne della Vallachia avea concesso tutto ai suoi 
amatissimi sudditi^ quando il protettore disse che l'atTa-
re non ora andato bene, e che egli come protettore era 
più del padrone. 

Il padrone sostenea di essere padrone, ma il protetto-
re metteva innanti certi trattati vecchissimi, presso a po-
co come i trattati del 15, in forza dei quali il protettore 
è più del padrone. . , , 

II padrone eh' è una specie del duca di Modena disse 
al protettore eh' è un'altra specie del gabinetto paterna-
le-imperiale-reale-aulico, mi affido a voi. 

I croati di là si mìsero in marcia, cioè i croati del pa-
drone da una parte e quelli del protettore da un' altra; 
i primi arrivarono primi ed ì secondi sono aspettati ; 
quel che fecero i primi ve lo dice l 'organo : 

« Un' ignobile marioleria per violentare lo coscienze e 
« strappare delle fìrme,e cariche di cavalleria per allon-
« tanare una pacifica moltitudine senz'armi. 

Quel che dice l 'organo io non lo capisco, come non lo 
capite voi, nò questa à la prima volta ; le parole di pa-
cifica moltitudine senz'armi mi fan però supporre che 
il padrone della Vallachia fece faro una candida-spon-
tanea-inerme dimostrazione, come quella di Monsù A-
rena e C . 

Dopo la dimostrazione vennero le botte^ ed i croati 
del padrone della Vallachia compirono l 'opera coniin-
ciata dai candidi e spontanei dimostrator i , e successe 
.un'ira di Dio, un quindici maggio bello e buòno. 

Ora i Vallachi sperano di essere Ivbei-ati dal protetto-
re, proprio coinè se si dicesse che i modenesi spèrano 
di èsser liberati da Radetzky. 

Ciò che avverrà ve lo dirò dimani. 

L 'AQUILA A DUE TESTE, 

Tutti 1 potenti hanno avuto sempre per emblema una 
aquila. Secondo la mitologia Giove aveva un' aquila che 
gh serviva da Marco Arati o per meglio dire da messo, 
0 se vi ricordate quel che dice Orazio vedrete che V aqui-
la era un ministero di Giove addetto al ripartimento dei 
fulmini, eccovi il verso 

Qualem miniiìtnmfulminis aUim, 

Dunque Giove fu il primo a servirsi dell' aquila. 
I Rpmani sotto la repubblica ebbero l ' aqu i a per loro 
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vessillo tricolore , o venuto l ' impero i Cesari conserva-
rono questa insegna. Napoleone anche scelse l 'aquila ad 
u n a testa per emblema dell' Impero, e la Russia e T Au-
stria hanno avuto sempre le aquile a due teste. Ora l ' a -
quila austriaca riunisce le prerogative di Giano Bifronte, 
ossia che una metà dell' Austria raffigurata; in una 
delle teste dell' aquila vuole la pace, e J 'a l t ra metà raff i r 
gu ra ta nel l ' a l t ra testa vuole la guerra . 

Ora vedete u n p o c o che succede all 'aquila austriaca. 
Una testa vuole res tare isolata dall' altra , o per meglio 
d i re vuol distruggere 1' al tra testa per diventare unica e 
sola come 1' aquila romana prima dei Cesari, e l'altra t e -
•sto vuol res tare intatta e vuol conservare la compagna 
per r imanere come l 'aquila russa. In modo che una lesta 
vuole essere tutta del colore del 1848, e l 'altra del l 'anno 
Ì8i.'>. 

Il certo si è che a Vienna vi sono ancora i lampioni, 
un giorno di questi avremo la notizia che 1' aquila sarà 
arrost i ta d a l becco luminoso de' fanali ,e cosi morirà l ' a -
nimale b i f ron te tedesco, come mori in Francia 1' aquila 
napoleonica. 

SIENA • 

1 candidi spontanei credo che vedendo l ' impossibili tà 
di fa r bene i fatti loro f r a noi hanno mutalo te r reno . 
Mentre a Livorno succedono quelle bot te che sapete, e 
men t re Montanelli fa quella sorta di scoperta brut ta 
b ru t t a , e come se avesse scoperta una bella cosa tutti gli 
ba t tono le mani , a Siena succede il rovescio della meda-
glia e le due facce della moneta sono cosi diverse f r a 
loro che da una par te vi è il r i t rat to di Cesare, e dall'al-
t r a quello di Bruto. 

Se la Zecca di Toscana si ostina a coniare così le sue 
monete buonanot te alla finanza. A. Siena dunque vi è il 
rovescio della medaglia di Livorno. 

Pochi senes i , come pochi luciani, pacifici i n e r m i , 
spontanei, candidi e imprevediiti hanno fatto una d imo-
strnzione sul genero di quella nostra del .'j set tembre, e 
l 'atrare sareblje finito come doveva finire, se la gua r -
dia nazionale di Siena che è malintenzionata e facinorosa 
non avesse risposto alla dimostrazione degl ' inermi con 
un ' altra dimostrazione armata che 1 cari inermi si ram-
men te r anno per qualche tempo. Questo poi non sta 
b e n e , almeno f ra noi vista la spontaneità e la Candidez-
za dei d imost ra tor i , le autorità non vollero turbare i 
pacifici luciani e fecero b e n e , ed ora che la guardia 
nazionale di Siena dà il cattivo esempio di d is turbare 
nelle loro espansioni i placidi luciani di Toscana , farà be -
ne il Ministero so lascerà inerme eternamente f ra noi 
la guardia nazionale,la quale se un 'al t ra volta si mostras-
se avversa ai luciani, almeno f ra inermi e inermi la lotta 
non po t rà che avere un candido e pacifico trionfo. 

TEATRI 

So che alcuni di voi vi siete doluti perchè ieri Dome-
nica (voi già leggete tutti quanti \'Arlecchino della Do-
menica ! ) non vi par la i di Emani. Ma come volete ohe 
io parlassi di tut to tut to ì Benché teatrale, io seguo a n -
che nel teatrale le regole della politica, le notizie più 
recenti le prefer isco sempre, r E m a n i s 'e ra fallo una 
settimana prima. 

Io poi non so perchè Domenica sera AnW'Ernani fu 
proscri t to il p r imo at to.Finché hanno vointo bandire il 

basso di fischiata memoria,o'sostituirgli Gionfr ida, l 'a f fa-
r e cammina regolarmente . A Gionfr ida avviene come a 
qualchò ministro che entra in tutte le combinazioni m i -
nisterial i . Gionfr ida al F o n d o , Gionfrida a S. Carlo sta 
sempre pron to a sost i tuire tulli i nuovi bassi che fanno , 
fiasco. Io non capisco perchè si tolse il pr imo at to. Mi 
piaceva tanto di vedere al r at to que l l ' amore in com-
mànd i t a fat to da Carlo Magno, Sylva, ed E m a n i : Elvira 
in mezzo a questi Ire amanti sembrava la Polonia d ivi -
sa t ra la Russia, l 'Auslria e la Prussia . Carlo Magno 
poi è stato lo stampo di Ludovico r e di Baviera nell 'arte 
del /Don Ciccillo. Ludovico di Baviera ha abdicato pe r 
a n d a r e a scrivere versi e poter fare meglio l ' amore con 
Lola Montes , e Carlo Magno abdicò [lor andars i a fa r 
monaco -in penitenza di aver fa t to il 1). CiccHIo per tan^ 
ti anni . 

Quel che non posso nè vedere nè sentire neU' E rnsm ' , 
è il pun to in cui Carlo V dopo aver dato l'amnistia ad E l - -
v i ra ed E m a n i incomincia a cantare nella scena della tom-
ba di Carlo Magno gli elogi p ropr i e quelli del Magno'Car-
lo. Carlo Magno potea ispirare Carlo V . a non saccheg-
giare R o m a , é a non fa re il Radetzky in Italia invece d ' i -
spirargli a met tere un velo sopra E m a n i e cedergli E lv i -
r a dopo di aversela tenuta in ostaggio chi sa quanto ! . . . 
l i c e r l o si è c h e C a r l o V.rton è venerato d a nessun par t i -
to. I realisti lo vo r r ebbe ro ammazzare; se questa pensata 
non l 'avesse già f a t t a la falce del tempo, perchè ardì di 
met tere le mani sopra un inviolabile e di fa r prigioniero 
Francesco 1 .1progress is t i ne dicono male ,perchè fecola 
santa fede a Roma r iducendo t a l l i i palazzi di quella città 
come tanti palazzi di Gravina . Solo gli amanti ne dicono 
bene ,pe rchè fece la generosità di cambiar quel tal ma t r i -
monio tra E m a n i ed Elvira ,matr imonio che doveva r i u -
scir così sventura to ,ed al quale il corno fu così funes to , 
Carlo V, dovette essere un ^tm gettatore \ 

SCIARADA 

Il IjWmiero di fe ' j di speme e amore 
È sovente; sovente è di dolore ; 

V e ne soiio taluni non legali 
E quésti sono ministeriali : 
L ' m / e r n e ha qua t t ro , e d e l h a tanti. 
Come dir ve io possono i cantant i . 
L 'a l t ra sera a S , Carlo quest'rwYcro 
Fe mori r di paura il Ministero, 

La parola della sc iarada precedente non ve la dico« 
pe rchè quella non fu sciarada ; volevo dir qualche cosa 
segreta , e mi servii della sciarada per PBETE-STO. 

T E A T R I DI QUESTA^SERA 

S. CARLO — (App sosp.) L 'Aio nell ' imbarazzo — I 
Lombard i alla pr ima c r o c i a t a ^ 
(balli) Peki — Il Vampi ro . 

F I O R E N T I N I — (1. pari) Par is ina — Orlando fur ioso 
NUOVO — (2. pari) L 'Astrologo per ghiot toneria — 

1. par lo Linda d i Chamounix. 
S . CARLINO — La diligenza da Napoli a Salerno. 
F E N I C E — La potenza dell' o ro , ovvero Matilde di 

Meran . 

Il Gerente FEBBIITANDO M A S T E U O . 

Napoli . S t a m p e r i a Parigin.-x d 'Alos . T,T:BON. 


